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Il segretario della Farnesina Bottai esamina con Boutros Ghali le spine 
di una spedizione umanitaria costata un alto prezzo di sangue ' 
«Con Kofi'Annan non s'è parlato della sostituzione del generale Loi» 
Shinn oggi a Roma: «Sarà mantenuta l'opzione militare» 

omazia 
Vertice sulla Somalia. L'inviato Usa i 

Boutros Ghali e, 
in basso, Bruno 

Boriai. Sotto a '. 
sinistra l'arresto ' 

di un somalo 
armato, a destra : 

-soldati Usa -
a Mogadiscio 

Mercoledì 
28 ludi') 1f)9" 

Vertice interlocutorio di «ricucitura» Bottai-Boutros 
Ghali all'Onu sulla crisi Somalia. Ma al dunque si ar
riverà solo dopo che l'inviato di Clinton > David 
Shinn, oggi a Roma, avrà riferito a Washington. «Sa
rà mantenuta l'opzione militare», aveva ribadito du
ro Shinn nel lasciare Mogadiscio. Pur confermando 
che ieri aveva incontrato per un'ora anche i rappre
sentanti del clan di Aidid. ; ^ ; 

• , ? J J DAL NOSTRO CORRISPONDENTE'; 

SIKQMUNDQINZCIRQ . 

• • NEW YORK. In via di risolu
zione la Crisi Onu-Italia sulla 
Somalia? Il segretario della 
Farnesina, l'ambasciatore Boi- ' 
tai. che ieri ha incontrato il se
gretario generale dell'Orni 
Boutros Ghali, da buon diplo
matico dice che gli incontri ; 
avuti all'Onu «hanno registrato 
un eccellente scambio di ve- -; 
dute. Mi pare - ha aggiunto - ; 

che via via i piccoli problemi si ' 
stanno risolvendo». Contem
poraneamente, Kofi Annan, al-,. 
l'uscita dallo stesso incontro, si 
limitava ad annotare come . 
•l'ottima discussione» stia con-
Unuando. Ma Bottai aveva già ' 
avvertito che nemmeno il veni-:; 
ce ad altissimo livello di ieri 
poteva essere considerato la 
conclusione definitiva dèlia vi
cenda: «Non crediate che sia il • 
termine del riesame in corso. 
Domani (mercoledì) vedremo 
a Roma l'inviato di Clinton Da
vid Shinn. Shinn tornerà al ter
mine della missione a riferire a 
Washington, cosi come ci an- ' 
dra Kofi Annan per conto del
l'Onu .ci spiega.-

Il parere di Bottai, che oltre a 
Boutros Ghali ha visto a New s 
York il sottosegretario per la . 
operazioni di pace Annan, II 
•grande accusatore» del gene- ' 
rale Loi.: l'ambasciatrice di 
Clinton Madelelne Albright e I •;• 
rappresentanti delle altre p<> :. 
tenze europee in Consiglio di 
sicurezza, è che. «tutti hanno 
compreso che queste opera
zioni di una certa proporzione 
vanno viste anche nel loro si-

-, gnificato politico, non si pos
sono intraprendere senza te- ' 
ner conto della loro presenta
zione di fronte al mondo e an
che di fronte alla popolazione 

* somala». Anche gli americani? , 
•Anche gli americani, tanto,! 

. che l'obiettivo della missione 
di Shinn in Somalia era pro
prio vedere come si possa pro

cedere in questo senso». . -
L'Italia, viene ribadito, non 

: mette in discussione il coman
do Onu. Ma chiede che siano 

.': riviste le modalità di operazio-
: ni che vanno oltre la routine 

quotidiana. • «Bisogna distin- . 
" guere tra operazioni di routine 
: per le quali non c'è bisogno di 
: consultazioni. Se si tratta invc-
- ce di operazioni di rilievo poli-
; tico. come quelle relative al di

sarmo delle fazioni, il governo 
•' italiano, come tutti i governo 

che partecipano alla missione 
Onu, vuole essere consultato. 

' Noi e gli altri paesi desideria
mo che il disegno politico del
la presenza Onu a Mogadiscio 
venga discusso in comune». In 
questo l'Italia avrebbe avuto 
l'appoggio degli europei. -

• - E il generale Loi? «Loi non è 
discutibile, rimane coi suoi 
battaglioni». Cioè sarà sostitui
to e tornerà a casa quando, or-

' mai tra poche settimane, ci sa-
' rà l'avvicendamento della Fol-
' gore con altri reparti italiani. 

Avete parlato delle accuse di 
aver «avvertito» quelli di Aidid' 
«Chiacchiere. Non ne abbiamo 
parlato. Se c'è qualcosa di 
concreto ce lo facciano sape

re. Ma sinora non ci è stalo det-
lonulla». 

È lecito che, in una struttura 
di comando unificata vertical
mente, quale quella dell'ope
razione Onu in Somalia, che 
non ha precedenti, si «tratti» • 
con Aidid? «Noi non preferia
mo né gli uni né gli altri. Non •. 
siamo ne per un clan né per un -
altro. Il clan degli Hebrir Gedir 
(quello di Aidid) è una com
ponente importante del popo
lo somalo. Quanto ad Aidid, . 
pende-sul suo capo un giudi
zio dell'Onu, che rispettiamo». 

Forse la crisi non è poi cosi , 
«piccola». Se può essere consi
derato superato, per avvicen
damento naturale per cosi di
re, il nodo del comandate ita
liano sul campo, restano anco
ra aperte grosse questioni poli
tiche. Restano rimproveri . 
espliciti all'Onu («Le operazio- . 
ni, che non sono solo militari, 
vanno inquadrate e presentate 
un po' meglio»). E alla «gaffe» 
di Annan. Ma I incontro di ieri 
con Boutros Ghali era eviden
temente ed esplicitamente vol

to a cercare, di mettere alle 
spalle le polemiche, trovare un 
terreno comune, non a battere 
i pugni sul tavolo. A produrre 
una «schiarita» se non una 
composizione definitiva. «Le 
difficoltà di una missione sen
za precedenti sono sgradevoli, 
ma siamo assolutamente alli
neati con l'Onu e con questo 
segretario generale, un africa
no ma anche un mediterra
neo, che era il nostro candida
to all'incarico». 

Ma l'aspetto più delicato ri
guarda il rapporto con Wa
shington. A Tokyo Ciampi ave
va concordato con Clinton un 
«riesame». E per questo aveva 
spedito in Somalia, e ora a Ro
ma, il capo «del desk Somalia al 
Dipartimento di Stato, ieri Da
vid Shinn, prima di lasciare • 
Mogadiscio ha ribadito con 
durezza che «sarà mantenuta 
l'opzione militare». E gli ha fat
to eco l'altro esponente ameri- '. 
cano che ha una responsabili- '• 
tà decisiva in Somalia, l'inviato 
speciale dell'Onu ammiraglio 
David l-Iowc. «Le operazioni 

militari sono state una reazio
ne alla violenza contro le forze 
dell'Onu. E Aidid che continua 
a lanciare giorno e notte attac
chi terroristici contro le nostre 
forze. NoPci siamo limitati a 
reagire. Su questo non faccia
mo marcia indietro. L'arresto 
di Aidid terminerebbe rapida
mente il problema terrorismo 
e accelererebbe il programma 
umanitario», ha sostenuto. -

«Si tratta di una triplice pro
cesso, sul piano politico, uma
nitario e della sicurezza», l'uni
ca concessione di' Shinn, pri
ma di arrivare oggi a Roma, a 
chi come l'Italia vorrebbe che 
, si sparasse di meno e si nego-
. ziasse di più. E all'alba - erano 
le tre del mattino ora locale -, 
per dimostrare che continua
no a fare sul serio e non molla
no la caccia ad Aidid, un com
mando dell't/s Quiclt Reaction 
Force ha preso d'assalto un 
ospedale di Mogadiscio per ar-

' restare il «ministro degli Esten» 
dell'Alleanza nazionale soma
la di Aidid. 

Sulla testa del "generale» c'è 

sempre una taglia di 25.000 
dollari apposta dall'Onu, cui 
Aidid aveva risposto promet- •: 
tendo un premio di un milione ' 
di dollari per l'assassinio del- ', 
l'inviato speciale' dell'Onu in 
Somalia, l'ammiraglio ameri
cano in pensione Jonathan 
Hrr.ve. Eppure, malgrado che :• 
sin da quando Shinn aveva 
messo piede in Somalia da 

parte americana si fosse insisti
to che avrebbe trattato con tut
te le fazioni, tranne quella di 
Aidid, martedì Shinn aveva in
contrato per un'ora nel sob
borgo di Medina i rappresen
tanti degli Habir Gedir, il clan 
di Aidid. «Non abbiamo nego-, 
ziato, • mi sono limitato ad 
ascoltare le loro opinioni», ha 
voluto precisare. * .- -

I pulpiti progr^ 

Medici senza frontiere 
«Unosom colpevole 
del raid sull'ospedale» 
• i PARICI. L'organizzazione, 
umanitaria «Medicins sans 
fronlières» ha fatto «ricorso» al
l'Onu a causa del bombarda
mento delle istallazioni sanita
rie civili in Somalia, il 17 giu
gno scorso, da parte delle Na
zioni Unite. Si è trattato, dice 
Medicins sans frontiùres, di una 
«violazione dei diritti dell'uo
mo». • :-. '..-:'; - . . , . ' . : •-.; -; 

L'organizzazione •: umanità- . 
ria ha raccolto un rapporto 
dettagliato e ricorda il «rispetto 
dei diritti umani in zona di 
conllifto». •'•..",. >•;•.••• ••-.•.;• .. 

Il 17 giugno un elicottero 
dell'Unosom bombardò, du
rante una azione contro il gc- • 
neralc Aidid, un edificio dove 
aveva sede » l'organizzazione . 
francese Azione internazionale 
contro la fame e dove era stan

ziato un sruppo di «medici 
senza frontiere». Anche un al
tro ospedale di Mogadiscio 6 
stato colpito durante i rald. Si 
tratta di operazioni, dice il rap-

. porto, «che mettono in causa 
l'operato consiglio di sicu rezza 
delle Nazioni Unite-. Esse «vio- . 
lano le Convenzioni di Ginevra ' 
sull'immunità delle istallazioni 
e del personale sanitario, sulla ' 
protezione della popolazione 
civile». Ciò che 6 accaduto il 17 
giugno, dice ancora l'organiz-

. zazione francese, «non può es
sere considerato un incidente», . 
e invece un «rivelatore di un vi
zio di concezione generale 
delle operazioni Onu rispetto 
alle esigenze dei diritti umani». 
Medicins sans frontiùreschiede 
che il richiamo a tali esigenze 
trovi chiaro riferimento nelle ri
soluzioni Onu 

• i In Somalia le Nazioni Unite sono finite in 
un autentico disastro. I caschi blu pakistani in
viati per un intervento umanitario sparano sulla 
folla inerme. Gli elicotteri statunitensi, non in
quadrati nel comando Onu, usano : m'issili per 
sterminare decine di civili. E la folla somala rea
gisce linciando giornalisti occidentali innocenti. 
Questi sono i termini emblematici del disastro. 
Altrettanto si può dire dell'inaudita confusione 
istituzionale da cui è emerso il «caso Loi»: confu
sione fra il potere degli organi formali'delle Na
zioni Unite, quello dei contingenti militari inviati, 
dai governi nazionali e quello, soverchiarne,de
gli Stati Uniti. È un disastro che ha origini remo
te e profonde. . - ,-. .. ' , " . ; - - • 

Ciò che sta accadendo in Somalia (come 
nell'area del Golfo e nei Balcani) è la prova che 
dopo il superamento dell'ordine bipolare del 
mondo le massime istituzioni intemazionali •' 
non hanno ancora messo a punto una strategia > 
intemazionale degna del nome. Di fatto le Na
zioni Unite sono subordinate alla dottrina della . 
global security, elaborata negli Stati Uniti dalla ' 
amministrazione repubblicana e recepita sine 

. glossa dal presidente Clinton. L'espansione de
gli interventi armati di carattere «umanitario» nel 
Terzo mondo è un aspetto centrale di questa l 
dottrina. Secondo il DefencePlanning Cuidance, 

:' redatto dagli strateghi del Pentagono, è in que-
.'•' st'area che sono oggi presenti i maggiori poten- ; 

ziali di conflitto e di pericolo per l'ordine mon-
'. diale. È dal Terzo mondò che vengono le mi-
, nacce contro il regolare flusso delle risorse. 
energetiche, la sicurezza dei trasporti, la stabili-

'; tà dei mercati finanziari, l'impegno dei paesi in
dustriali a contrastatela proliferazione delle ar-

.minucleari. • . . . 
Ma la vicenda della Somàlia mostra anche 

; che la sinistra europea non ha elaborato una fi-
• losofia dei rapporti intemazionali che sia in gra-

:• do di colmare il vuoto lasciato dal crollo dell'in-
: temazionalismo socialista. In Italia sembra ad-
, dirittura che i partiti e i movimenti «progressisti», 

impegnati in scialbe cerimonie di schieramento .. 
' politico, abbiano delegato al pontefice romano 
•• la riflessione sul tema della pace d'assunzione < 
* di posizioni non conformiste nei confronti della 

DANILO ZOLO 

, politica delle grandi potenze. Anche a sinistra" 
con un respiro intemazionale degno di Umber
to Bossi, si è esaltato il ruolo di «media potenza» 
che l'Italia sarebbe chiamata ad esercitare nel 
Terzo mondo e in particolare nel Como d'Afri
ca. ~ ••• -• :.-;. • :-•• •• . •-. 

Il modello di riferiménto^ secondo lo schema 
hobbesiano della domestic analogy, è sempre 

, quello del Leviatano planetario: un modello 
inaugurato due secoli fa dalla Santa Alleanza. 
Sarebbe necessario, jn altre parole, un «governo 
mondiale» tanto imparziale quanto forte, capa
ce di regolare con equità i conflitti fra gli Stati e 
di imporre la pace usando-Io strumento di una 
polizia intemazionale. Alla sovranità del gover
no mondiale dovrebbe essere subordinata sen-

' za eccezioni la sovranità degli Stati nazionali. Si 
tratta secondo me di un mito «cosmopolitico» -
cosi lo ha chiamato Stephen Toulmin -che sta 

; imponendosi in Occidente con la prepotenza di 
un idolo, nonostante il suo carattere evolutiva

mente regressivo, o forse pròprio per questo. È 
': come se il vecchio sogno delUmpero universale 
' - e della pace imperiale - riaffiorasse dopo se
coli di latenza. Contro questo sogno.vetero-eu-
ropeo, che è in definitiva alla base della struttu
ra stessa delle Nazioni Unite, la sinistra dovreb-

.••• bedmioparere affilare le sue armi critiche. ••-. -," 
• .Non si tratta ovviamente di negare che i pro-
k> cèssi di globalizzazione planetaria richiedono 
"strategie d'intervento integrate è;'multilaterali 
, che non sono alla portata degli Stati nazionali. 
-• Né ci si può illudere che il problema della vio-
;':. lenza e della guerra possa essere risolto con i 
••'• soli mezzi della testimonianza morale, come 
• generosamente credono i pacifisti radicali. L'u

so della forza è inevitabile sul piano intemo co-
: me sul piano intemazionale. Ma si tratta di chie-. 

dersi se il modello hobbesiano della concentra- ' 
• zione del potere intemazionale in istituzioni ge-
• rarchiche dominate da alcune grandi potenze -

oggi da una sola potenza gli Stati Uniti - sia 

adeguato ad un mondo in cui cresce rapida
mente la differenziazione la complessità e la 

. variabilità delle culture, dei valori morali e delle • 
strutture sociali. E in cui cresce correlativamen-! 

te, nonostante le profonde fratture che solcano 
il pianeta, un bisogno di autonomia, di identità 
odi dignità, r-' • • - . . , ' • « • ,- ••-•', ; • ••;' 

E si tratta di chiedersi se la risoluzione dei : 
. conflitti che inevitabilmente esplodono entro; 

un mondo sempre più differenziato e comples
so possano essere gordianamentc risolti con la 
costituzione di un «polizia intemazionale», e 
cioè attraverso l'imposizione di un forza militare 
soverchiarne. Una forza cosi potente da identifi-

' carsi necessariamente con gli apparati militari 
delle massime potenze nucleari. -, . . - - . - . • 

'.••• Questa riflessione assume aspetti decisivi sul 
' tema della riforma delle Nazioni Unite, oggi da 
; tutti invocata. Ma ci si dove chiedere anzittutto 
' se le Nazioni Unite siamo riformabili in senso 
' «democratico» senza un profondo cambiamen-
: to dei rapporti di forza e degli equilibri econo

mici continentali 11 centralismo gerarchico del 

4.:^; v~; ̂ v^::*3£i; 

Consilio di sicurezza non è che lo specchio 
della concentrazione piramidale del potere in
temazionale. Non (• dunque fuori luogo chie
dersi se esso disponga non di troppo poco, ma 
di troppo potere. • • 

Poste queste premesse, l'altcnativa generale 
che si profila è fra una filosofia politica che fa 

. delle Nazioni Unite uno degli strumenti più pò- • 
tenti di «pacificazione occidentale» del mondo e 
una concezione policentrica e reticolare che :. 

• punti su meccanismi di interazione complessa 
fra i diversi soggetti deffarena intemazionale. 
Una concezione, soprattutto, che abbandoni il 
mito secondo il quale la violenza che si esprime ; 
nei conflitti internazionali oggi può essere as- : 

• sorbita soltanto dall'uso di una violenza con- : 
centrata e superiore. Solo una concezione delle • 

.relazioni intemazionali di questo tipo sarebbe 
' ir, grado di capire perché oggi nel Terzo mondo 
non è più soltanto il fondamentalismo dei «Fra
telli mussulmani» ad invocare l'uscita dei paesi 
arabi dalle Nazioni Unite e a progettare la costi-

. tuzione di istituzioni internazionali alternative ai 
cosmopolitismo «cristiano» 

Viktor Barannikov, un fedelissimo del presidente, sacrificato sull'altare di una stagione politica tornata incandescente 
Le accuse: viaggi gratis ai parenti e insipienza di fronte alla crisi tagika. Insorge Khasbulatov 

Eltsin licenzia il ministro della Sicurezza 
Eltsin ha improvvisamente dimesso Viktor Baranni
kov, ministro della Sicurezza, suo «uomo ombra» fe
dele. Ha violato «le norme etiche» mandando all'e
stero parenti tramite «strutture commerciali». Ha 
avuto una direzione inefficace delle truppe nello 
scontro in Tagikistan. Subito Khasbulatov corre in 
aiuto del defenestrato. Forse una sessione straordi
naria per ristabilirlo nella canea. 

PAVILKOZLOV 

H MOSCA L'altro ien era sta
lo ammonito al Consiglio dl.si-
curczza e ieri, a sorpresa, de
stituito. Il ministero della Sicu
rezza della Russia, erede del 
Kgb sovietico, ha perso il suo 
capo, Viktor Barannikov, 52 
anni, saltato per «violazioni, dai 
lui personalmente commesse, 
delle norme etiche nonché per 
gravi insufficienze nel lavoro, 
comprese quelle nella direzio
ne delle truppe di frontiera». 
Sembra proprio un verdetto di 
tribunale questa (rase, nporta-
ta dall'ufficio stampa del presi

dente, perchè si sa che c'è mo-
. do e modo per annunciare la 
.rimozione. Quello scelto non 

lascia dubbi sulle possibilità 
"'••' ormai precluse di ogni ulterio

re carriera del personaggio no-
,, minato nel 1990, su proposta 

di Eltsin, ministro degli Interni 
/ della Russia e dal 15 gennaio 
„'-1992 a capo della Sicurezza. 
.'Barannikov ha dovuto, per 
. giunta, subire una procedura 
..umiliante quando ieri pome

riggio al palazzo della Lublan-
ka è arrivato Boris Eltsin ed ha 

informato i dirigenti dei mini- • 
stero di aver già decretato il «li
cenziamento». . i, 
';.- Dev'essere successo sicura-
. mente qualcosa di inaspettato 
'; nelle camere del potere, un ve- . 
ro e proprio turbamento ai ver- >. 
tici, se il presidente ha deciso 
di giocare d'anticipo allonta
nando un suo uomo ombra .' 
che lo ha accompagnato in 
numerosi viaggi all'interno e 
fuori della Russia, che è appar
so alle sue spalle, ai comizi da
vanti alla gente, il 10 dicembre < 

; 1992 durante la rottura con 
. Khasbulatov, e il 28. marzo 
scòrso mentre si votava l'im- ' 

. peach'ment a Eltsin. E non va , 

. dimenticata, inoltre, l'impor-•'. 
. tanza del dicastero, uno del " 
.. terzetto, insieme alla Difesa' e ' 
; agli Interni, dei «ministeri di . 

forza» che nei momenti crucia--
"li si sonò schierati con Eltsin 

pur avendo dichiarato di esse
re «neutrali ed estranei ai gio
chi politici» Una possibile 
chiave di lettura viene fornita 

dal comunicato stampa presi
denziale che decodifica in par
te i'motivi della rimozione del 
ministro: «A" nessuno dei pub
blici ufficiali è permesso di ser
virsi di strutture commerciali e 
di altro tipo per organizzare 
viaggi all'estero di parenti inti
mi, e fare cose del genere». 
Preoccupato com'è per le in
criminazioni della Procura ai 
suoi stretti collaboratori, Shu-
rheiko e Poltoranin, Eltsin, pro-

; babilmente, mette . le mani 
avanti «.sacrifica un suo fidato 
prima che scoppi un altro 
scandalo. Tanto più che il pre
sidente .si trova già in difficoltà 
con la questione ancora irrisol
ta della Costituzione, ma an
che per la «trappola del rublo». -

•Ha pesato anche la vicenda 
dell'attacco del 13 luglio in Ta- ', 
gìkistan-a diversi posti di confi
ne, presidiati dalle truppe rus
se, da parte dell'opposizione ' 
tagica e dèi guerriglieri afghani . 
in cui sono morti 25 soldati del 
ministero di Barannikov E'sta

ta- rilevata la mancanza di 
coordinamento nel respingere 
l'offensiva per cui lunedi è sta
to sollevato dall'incarico il co-

: mandante delle truppe di fron-
' tiera Shljakhtin, e lo stesso Ba
rannikov ammonito. --.•.•<.-, 

Parlando con i dirigenti del-
- la Sicurezza Eltsin, però, ha 
•"; precisato che la sua decisione 
.. non getta ombra sull'attività 
• del ministero e «non significa 

sfiducia» verso i suoi organismi 
• territoriali periferici. Ma una 
' improvvisa mano d'aiuto ha te-
. so a Barannikov il presidente 

\ del Parlamento, Ruslan Kha-
5 sbulatov. Lo speaker ha affer-
'. mato di voler perfino convoca

re una sessione straordinaria < 
-; del Soviet Supremo per riam-
:~: mettere nella carica il generale 

d'armata Barannikov ed ha 
giudicato le sue dimissioni co-

. me un tentativo «dei democra-
; tici di disfare gli organismi dei-
•". la tutela del diritto». Stamane il 

presidium dei Soviet Supremo 
discuterà di questa eventualità Viktor Barannikov licenziato da Btsin 

Nuova missione a Baghdad 
Installate le telecamere 
negli impiantì «sospettati» 
di produrre missili ; 
I H BAGHDAD. .1 tre tecnici • 
dell'Onu incaricati di installare -
telecamere in due .impianti '.. 
missilistici iracheni per sorve- -
gliame le attività sono tornati ;. 
ieri sera a Baghdad dopo aver 
sistemato le apparecchiature • 
in uno dei due poligoni. Lo ha ' 
reso noto una fonte dell'Onu : 

ad Amman riferendo quanto ;•. 
dichiarato al suo rientro nella 
capitale irachena da Bill Ec-
kert, l'esperto che guida la 
squadra tutta di americani. -••. ^ 

Eckert non ha comunque 
precisato se le tre telecamere .; 
siano state installate nel com- ; 
plesso. dkYawm al-Azim o in :-
quello di Al-Rafah, 75chilome-
tri a Sud dTBaghdad, ma ha af
fermato che la collaborazione •. 
degli iracheni «è stata eccellen- . 
te». L'esperto Usa ha aggiunto " 
che altre tre telecamere saran- •; 
no installate oggi nel secondo 
poligono, anche queste per -' 
controllare che - nel rispetto : 
dei termini del cessate-il-fuoco ' 
imposto dall'Onu all'Iraq dopo •• 
la fine della guerra del Golfo - • 
gli iracheni non vi producano '.' 

I missili con gittata superiore ai. 

150 chilometri. 
Letelecamere entreranno in 

funzione solo ai primi di set
tembre dopo che l'Onu e l'Irak 
avranno raggiunto un accordo 

, definitivo sui controlli a lungo ' 
':. termine. L'installazione delle ;• 
telecamere, rifiutata iniziai- : 
mente da Baghdad, aveva pro
vocato una crisi tra Irak e Onu, ' 
disinnescata di recente da Rolf 
Ekeus. capo della commissio- : 
ne Onu per il disarmo irache
no. - ' -> *-.: ••••• -••" ;•. 

L'Iraq avrebbe intanto pro
messo di consegnare all'Onu 
documenti segreti sulla sua re
te di fornitori di materiale nu- , 
clcare. \JO ha reso noto ieri a . 
Baghdad Maurizio Zifferero. vi- . 
ce direttore dell'Agenzia Inter- ' 
nazionale dell'Onu per Tener- : 

- già atomica (Aiea). Zifferero, ? 
; che si trova da vencrJi in Irak a 
capo di una missione di ispe
zione delle Nazioni Unite, ha 

. detto di aver ricevuto assicura- • 
, zioni dal ministro dcU'lstruzio-
• ne Superiore e della ricerca 
scientifica Humam Abde! Kha-

; lig Ghafuras che i documenti 
saranno consegnati. ,- v;...;••••. 
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